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COMMEMO i'IllMO • 

FKATE DOLCIU'O 



13aiitej arilvato alla uoua Bolgia^ dove òoiiq 
puniti i bciuinatori degli scandali, degli scismi 
e delle eresie ^ trova tra quelli Maometto ^ il 
quale prendendo interesse di Fra Dolcinq^ dirige 
al Poeta le seguenti parole: 

j» Or di* a Fr» Dolcio dunque che a^mi, 

' » Tu che Corsi vedrai il sole iu breve, 

I» S'egli non vuol qui tosto seguitarmi^ - 
» SI di vivanda, che stretta di neve ^ t 
» Moa rechi la vitUnóa al Novarese, 
9> Ch^altrimenti acquistar non saria leve » . 

Dolcino nacque in Trontano, piccola terra 
delP Ossola superiore , figlio , secóndo * alcuni y 
d'un Prete > del quale però nuli' altro si co- 
nosce nella Storia , che. il nome. Caccialo dalla 
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casa degli Umiliali di Trento , prima ancora 
essere amL?esso alla professione ; passò al 
senriiio del Cenobio di santa Catierina , ove 
sedusse^ e rapi una delle più vaghe allieve 
monacande^ oliiamala Hargherila, Dopo la morte 
del Sagarelio da Parma dichiarossi capo della 
Società Pseudo-Apostolica^ e scrisse immanti- 
nenti ^e lettere ad universos Christi Jideles, 
dDovindk> il sna Maestro col titolo di Angiolo 
di Smime, e se stesso appellandosi Aratolo di 
JìaUra: in quelle^ col fitfiare ed interpretare 
a suo modo i testi delle sacre carte ^ diede 
prova di qualche ingegno e dottrina^ ma piùi 
ancora di «oouaa depravaaione di cuore. 

» • * * 

Lasciate le llpi di Trento, ov* etasi ridotto 
a dofpnaùwre^ Doloioo , sotto gli ansptcj dei 
Conti di Biandrate, ueir anttd 1 3o4 eomparve 
a GattinarS) e passando oltre al cosi detto 
piano di Cordova ^ v^ eresse alcune trabacche, 
riparando al bisogno entro sS castello posto 
sulla sommità del nionte 3 di là prorompeva 
con frequenti scorrerie liel Contado di Serra* 
valle^ ove fece alcuni proseliti^ tra i quali il 
Parroco ed i Rettcnri del Comune. Passata dipoi 
a guado la Sesia , ricoverossi nella rocca di 
Robiallo; t^uta allora ^ Conti di Biandrate; 

* 
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cadeodo agli invili di Milano Sfila, occupò le 
Alpi del Tallone iK VaLoeni, e dietro • queste 

la Paretd oaWa dhe fortifioò, iotiodncendovi h 

numerosa sua squadra di oltre a cinquemila 

• 

satelliti, tra i ^^li priinq[giaTano la bella Mar- 
gherita y Longino da Bergamo ^ Federico da 
Novasa, Walderico da Brescia^ Alberto Tarantino. 
Nelle terzine surriferite Dante che visse a quei 
tempì^ ci fii coneseere quanto dorerano essere 
le forze di Dolcino^ e quanto vantaggiose le 
peskkmi da lui seeltOi dieendoci^ che sarebbe 
stato molto difficile il prenderlo con altro mezzo, 
se noa se colla fune. Quando di&tto i Mova* 
resij volendo sloggiare i Dolcinisti da quelle 
alture e gole di monti, si atventurarono ad ima 
campale giornata | vennero con gravi perdite 
respmti. Lo stesso probabilmente smbbe aT«* 
venuto anche de'oomnni della valle > che si 
erano armati in massa, sotto h condotta di 
vari Signoti quivi rifuggiti a motivo della ca* 
dota 'deVVisconti, e della prevalenza de'Gnelfi, 
ove si fossero avventurati ad nn fatto armi 
decisivo. Ha essi^ prudentemente temporeggia- 
vano^ sempre però tenendo rinserrati i Dolcinisti 
fra quelle strette di monti, ove molti simorivano 
di freddo, altri di fame^ costretti a libarsi per 
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alquanti giorni de^più scIiifosLaniniali; e persino 
di 6eBQ 00110 • condito con «igo.^ 
. " I supcrstiti| UDII potendo ormai più regger^si 
sulla Parete calva é sulle Alpi di Bassa , ab* 
bandonatc in mezzo a quelle altissime nevi le 
persane Tecchie ed. iafeìme, mandati avanti gli 
esploratori j per aspri scoscesi diruppi $i git- 
tarono suUa Diocesi di VeroellL Forsali dalla 
fiime^ il di seguente suir albeggiare si scagliarono 
sopra Triveno^ grossa terra del BieUese, ove 
colti que'poverì Terraazaui ìx^ letto fra '1 soano^ 
vano ia il gridar acoor^uomo, che per la sorpresa 
non ebber. campo d^opporris una suilìcienle djifesa. 
Caricht ddle loro spoglie i Dolcinisti pensarono 
a,raffi>raare i loro nascondigli) ed inteoiandosi 
nelle viscere del Monte debello j scavarono 
cisterne ad. eressero trincee. ^ 

Clemente V frattanto^ sollecitato dai Vescovi 
di Vercelli e di^^Movara, bandiva le indulgepae . 
in forma di Crociata. Alcune tra le più distinte 
finnif^e di quelle città | tra ì quali i Ferlix]) i 
Lascari/ i Tizzoni ^ gli Avogadri, i Tornielli^ i 
MorbiO|. i Brasati ed i Caccia; blandite le armi 

S^uuiroiio ai coinuui della Valle^ onde distrug* 
gare quei lupi feroci^ «istnittori d'ogni libertà 

e civile istituzione. I Crocesign^ti^ ingrossati 
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d»Ue . (ruppe del VefiCQvo di . Vercelli si. avaa* 
zBxmo. Dolcina àtà- suo .malo pfeade^m» le più 
caute misure d^una vaJUda resistenza^, migUoraudo 
la fortificaBOiii) e beando aUveoh^me-ampie- 
ed. orride, iosae^ oud» traevi insidiosameate i 
nemici. CoA aweinw; veggendo edoro^ ohe 
Dolctno abbandonava il monte '^.incautamente 
vi d entrarono ^ iratlenendofUi Jtntta k notte, 
a eagk>n9 della pioggia opnlinuati^.^ grandinosa. 
I Dolcinisti^ rientrati per altre vie sotterranee^ 
con 4anta furia io gli aerrarooo contro j dhie 
grande fu il numero de* morti e de' prigioni. 
Un^alli^i. TolUt pnmliiit) aui Crpeaaigiiatiy me^ 

diante una repentina e gagliarda irruzione^ nella t 
quale diedm ptove. della pia squisita bàrbariob 
Appesero ,ad altissime forche | alb| yista delle 
mo|^ ^ de* ganitori- quelli che aon avevano di 
che riscfi^tta^si ; e tra questi lui bimbo di io 
anni ciiiea } ad alcnpe donne , reeisero labbra , c 
naso} ad altre mani e piedi; nè la perdonarono 
tampoco ad utta incinta^ essa, pace Tenne or- 
rendamente mutilata. 

I . viilità del cornane di Vereelti , iMlenu%ti 
dalle &ticbe , ed intirizziti dal freddo (era il 
dicembre 'dell' anno i3o6)^ appìecato il fiiooo 
alle trincee^ ed alle . tende ^ di là ai partirono. 
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Gii altri Crocesigoati , talmente riiiserraroao 
da ogni lato i seguaci DolcinO'^ ohe questi; 
dopo d^essersi ridotti a divorar sterpi d' ali>eri| 
e eami maaane , 'di firesoo aeaojate^ ad memo- 
rabile giorno a3 di marzo dell^ annp iSoy ^ 
Tennero nel piano d> StarvdlO; pienamente an^ 
nichiliti. 

La beOa Margherita^ Dolcino e Longino^ dopo 
la rotta di quella memorabile giornata cerca- 
rono Scampo cotta fuga; ma sorpresi^ mentre 
riparaTano verso i monti di Triverio, vennero 
condotti a Bidla^ e presentati al Vescovo di 
Vercelli Baineri degli Avogadri^ ohe colà ecasi 
ritirato dopo V ottenuta vittoria. Steso il pro- 
cèsso^ e comunicatolo ai personaggi pià di- 
stinti deir uno q dcir altro clero, ai professori 
di lettere ed ai ginreconsalti) formalmente con- 
gregati, venne a pieni voti deciso, che i rei si 
avessero a consegnare alla • corte secolare. Ai 
primi di giugno, verso le ore ventitre furono 
essi condotti nella chiesa de' Domenicani ^ di 
Vercelli in mezzo ad un concorso ammirabile 
di popdOk Kel memo della chiesa, vicino ad 
un pilastro, posto a mau0 manca nell'entrare, 
stava costrutto nn palco, alto, da terra circa 
dieci braccia, sotto il quale stavano custoditi 
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i rei, ai^Qito piimn fiilU^U soknna entraU per 

la porta della sagrestia^ accompagnati dai birri 
del •• Ufficio. Il primo ad asoendare sopra il 
palco fu Dolcino. Uii frate domenicano ^ colla 
persóna rivolta al poik>10y e colla faccia Terso 
Dolcino^ lesse ad alta ed intelligibile voce il 
sommario del.soo processo; lo dichiarò reo di 
lesa maestà divina ed umana y incorso in tutte 
le censore e acomonicbo minori , e maggiori, 
contenute nei sagri canoni^ e perciò indegno di 
essere aconito da quA sagro tribiinale,- ed- ir* 
remissibijm/^nte cons«;gnato senza alcuna pietà 

0 mismcordia ai foro secfolare. Calato abbasso 
Dokino, successivamente salirono sopra il palco 

1 suioi pili fedeli segnaci > ed a cjasciin disusi 
venne letto il sommario del prQcess0| e lanciata 
la fatald aentenca. Terminala la fnnrione fila- 
rono consegnati a Jacopo 4a Montecucco, Bar- 
gello del comnóe. Il giorno dopo intorno al 
levar del sole si viddero sulla spiaggia del fiume 
Cervo, appóns fbori dalle porte di Vercelli) 
fitti in terra due gran pali di ferro^ con .una * 
grandissima quantitk di^legna. Fu si grande la 
moltitudine, che in breve tempo si viddero sti^ 
paté, non scflo qoeHe immense laude j ' che si 
stendono lunghesso la fiumana , ma altresì le 
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finesir^ ed. i verrcmi delie case aUigoe^ e di 
pi& aggravati in moòa i-titti^cheii diibMteha 

nàolti alefliero per ruinare} di quando ia quindi^ 

si vedeva il popolo occupare persino il luogo 
dcjr esacorfone , non 'ostante clie d •birri ne 

avessero bruscamente feriti parecclii colle ver* 
glie. 

Non cominciò la giustìzia prima delle ore se* 
dici.. Veniva innanai la- lieUa Margherita ^ ano» 
cinta mente vestita d^un abito bruno^ che viem- 
méglio fiioeva q>iecart le a« carni bianckiaaìme, 
.'e le sue forme leggiadre 3 mostrava rassegna- 
none^ ed appena lo ai acoi^a «joalohe poco di 
alterazione nel volto. Oh quanto avrh sospi- 
rato allora l'onera dèi ano Monastero di Trento, 
le garrule sere, e quella felice età, nella quale 
la donna non ancora sa, pensa ed arrosaiaoef... 
11 geoio della morte già sventolava sol sno 
capo il nero Teésiiloy ed a^idaaiania.aoocbiaTa 
il porporino delle sue labbra , ed il miele dei 
anoi fiatì^ ma la morie non era rinaeita a pr»« 
strare la sua bellezza Margherita noa permise^ 
che il earnefioe in aleun modo la toco a aa o , ma 
di per sè s^ addattò al palo 3 il fuoeo, ap« 
picato alle legne poala dMnlomo^ ia ime la 
consunse. ^ 
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JMsààé tdA lo sttMò «uppUdo^ dofio d' ayer 
avule le carni arse da tanaglie roventi; es- 
tere 'stato sftanliiiMto, dalla rootay ed nilesmito 
ancor palpitante tra le gavigUe della ruota 
stessa. ^ Doraste quest^atfoce aupplizio ^inostrK 
fortezza d* animo senza esempio} non mai 
BS«t& eolore, o mandò il minimO' Itaento^ nui 
di continuo confortava i suoi seguaci^ ora col 
BUMiTere le'dita deDe nani y im ooll* aliare gli 
occhi al cielo ; dir persistere noli' aUoracciata 
dottrina. Longino fb martoriato non saprei per 
qual cagioMi in Biella^ dopo d'essere atato. 
condotto sopa alto carro per k contrade della . 
città. • 

Ebbe Doldiio alta e ben fatta la persona; 
•cobi grandi e vivaci; naso sottile in pnóta, e 

tendente all' aquilino } vestiva un' abito talare 
di mvidalana bianca ; eahanra sandiletti di so* 
ghero^ invece di scarpe ^ ed affettava una 
eert'aria attraente di zelo apoètolico, e di se» 
vera disciplina. Teneva le sue congreghe infer* 
Bali di nottetèmpo, in luoghi solitari! e sottetw 
ranei} quivi egli ed i suoi seguaci crapula vanO| * 
poi in giro ripetevano la veffA»^ Eravi un sol 
lumicino^ il .quale in fine veniva nascosto sotto 

vaio atalo^ per dar principio alle levli lubriche 
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•ridde. Fra l priiMiipàU errori cU DoLouiO; con-* 

tausi i ;»cguenti : i.** 1 papi ed i prelati della 
chiesa romana sodo decaduti dall' avtorità/ loro 
aQ^data da CriiilOj essendo questa passata iii<« 
tieramnlè in lui. a.* Da a. Silveatro in poi 
tutti i romani Pontefici furono ipocriti ^ eccet- 
tuato Celeatino quinto> perchè fu lontano dai 
fasto e dalla grandezza. 3.° Egualmente atta 
della chiesa è la stalla al serviaio di? ino^ purché, 
venga colle consuete cerimonie consacrata. 4*' ^ 
cosa piii« pér£etta senrir Dio aanaa voti , che 
obbligando la propria coscienza a quelli. 5.° È 
lecito ttefpar la fede pet timore^ purché la ai 
ritenga nel cuore. 6*** Tutto dev' esser comune 
tra i ledeli^ persino Tuso delle donne. VelaTa 
questa (dottrina con principii mistici^ non molto 
dissimili da quelli* che fturono addottati di poi 
dai Quietisti. Dai canone della comukiione ilei 
beni Dolcinp faceva eniergere il diritto d'inda* 
deiii^ e da ciò la società armata che Egli rac- 
colse, ribelle a qualunque autorità eqclesiastic» 
e civile (i). . 

(1) Desideroso di illàttrare questo punto Interessatife 
della Storia Italiana^ e di supplire alle mancdnze degli 
icrittorì die tmUarano deUe «eiie^ e dc^ interpreti della 
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Notisi^ che Dante, indìfierente alle mescliine 
nostre uggie muoicipali , nelle guerre contro 
Dolci no, non altri nomina che i Novaresi, come 
quelli che diil'atto su tutti primeggiarono 3 
«Non rechi la vittoria al Novarese ». 
^11 P. Riniella alF incontro esclude sempre da 
quei fatti il comune di Novara , temendo per 
avventura, che trar si possano conseguenze 
contrarie alla pretesa indipendenza della sua 
Vallesesia, mentre questa era già pressoché 
tutta sigporeggiata dai conti di Biandrate. Dallo 
stesso statuto di lega, pubblicato da quel bene- 
merito scrittore, appare che erasi hberata dalla 
soggezione de^ Conti, solamente la valle infe- 
riore, e neppur tutta , ma la maggior parte : 
Placuit Deo liberare fere totam f^allem Sexiam 
inferiorem de Blandriatorum tjrannide — Vedi 
contraddizione I — 

Divina Commedia, nello stendere il presente Commento 
non mi sono limitato a consultare le due leggende, che 
trovansi nel volume IX della grand' opera Scriptorum 
rerum Jtalicarum^ TOratione del P. Rimella, e quanto 
altro intorno a Dolcino trovasi alle stampe , ma volli dì 
più consultare la tradizione locale, ed alcuni scritti inediti, 
passandoli però pel vaglio d^ una sobria^ e giudiziosa critica. 



Dopo MaomeUo, un aliro^ monoo un orec- 
chia, poXhtL fj/aìsL mpmqivU^ e n«ao MomMo 

ialino alla radice, apparve a Paate, e disse : 

« ^0 tu, cui colpa non condanna^ 

• E em già viifi su in lem hcim 
t> Se troppa simìglianza non inganna, 

n Rtmembrki di Pier da Medicina^ 
f* Se mai torni a veder lo dolce piano 
» Che dft VeroeUi a Mafcabi^ diehiiia * 

Marcabò fu un^ antico castellotto, posto là 
dove il Po mette in mare^ quindi alla estremità 
di Lombardia; Vercelli all'incontro lie è il 
principio. Ottimamente Dante chiamò lo dolce 
pianò quello, che da Vercélli si protende in avanCi. 
Anche Torquato Tasso, allorché in abito di 
sconoscìiito pellegrino npaniTa nelle terre del 
duca di Savoja^ passando pel Novarese, ne lo- 
dava l'amenità del territorio ed i gentili co^ 
stumi ; Jo non fui mal ui questo paese (precise 
sue parole); perciocché altra fiaXu, che andando 
in Francia passai per lo. Piemonte^ non Jeci 
questo oanùninOy ma per ' quel che a me ne 
pajay non Jw ora da pentirmi di esserci passato^ 
perchè assai bello è il paese y -e da assaà raiw 
tese gente abitato {2). 

* 

(1) Tocqualo Tano: akane ittuitrì pme. Ven. i9i5p. i j. 
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IL Ufi SIAHFERM 

■ 

♦ # 

PURGATOaiO; CANTO 111.*» .* 

^^/JieniTe Dante e IHrgilio 8opmU.Dno dub- 
biosi^ veggendo il monte qllremodo malagevole 
da potersi vcendere'^ giunge una comitÌTa di 
anime ^ che loro indicano il calle^ per cui al 
Vnbnte sàlìvain; e con le medesime ayriatiaiy' 
una di quelle si manifesta a Dante d'essere 
Manfredi^ il fu re di Foglia e di Sicilia '*' 

m Ed un di loro incominciò : chiunqai^ 
» Tu ae^^^eoeà «idando volgi '1 vieo 
n Fon mente se di là mi vedesti unque. ' 
. » vip mi volai vèr Ini, e guardai fiab ; * 

n Biondo era e beUo^ e di geatile aspetto } 
m Ma r nn de' cigli un colpo av^ divisa 
n Quando mi fui umilmente disdetto 
% D'aterib wtotaai^^ '1 diseet Or vedi; 
. » E Qigatromoi um piaga a 9f>uum Upeitv 
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n Poi sorridendo dimise : io sua Manfredi^ 
» £iifH>ie dt GoMafBtti Imperadrice eco»» 

Federigo 11^ essendo già vedovo di Tolante, 

figlia di Giovanni^ re di Gei^usaleiume ^ . morta 
poco dopo il parto di Corrado^ Taglieggiava la 
nostra Agnese ToruLelli^ nipote del marchese 
Lancia ; sendo* quella vicino agli estremi dalla 
vita; Manfredi la riconobbe solennemente per 
sua moglie, legittimando- il figlio da lei avuto, 
che fu Manfredi: ìp costituì altre^ù Balio, os^a 
Governatore , del Regno , in concomitanza di 
Corrado re di Germania ^ e r e dei Romani ^ e 
gli don& il principato di Taratito oon quattro 
^Itri contadi. CoQsultisi f^icolò di JamsilUi cbe 
ad ogni passo 6Ì mostra coetaneo e cosi minuto 
nei suoi .racconti} se ne pesine le espressioni, e 
chiaramente apparirli, che' la-nostra Agnese era 
realmente moglie di Federigo, e Manfredi figlio 
legittimo, cioè legittimato pel susseguente matri- 
monio. Ecco le aue parole: M^rtuMS est auiem ipse 
Jmpcrator apud FlorenUnum in capitanata Jpu - 
UcB... die mensis Deeembris nont» indicUonis 
superstiùbiis sihi Conrado ^ (juern ex Sieroso-' 
fymikma yMmfredo quem ex liaUca^ e^ffen^ 
hco miìwre quetn ex anglica consorte susce-* 
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perai: consjUtmtque siOi luieredem metnoratutn 
Conndum, Bommarum in , Mefftm fkaté^p , 
qui prcemortuo Henrico ma/ore in Calabria j 
pnatogmiiMf^rmommnt inier frObres. Jpd 
iem Conrado hxBredj, insiituto tam in imperio y 
f mm w Begno , minore$ fraireSf . videUeet 
Manfredum ^ et Henricum subsiinuit. Cum 
ruteni idem Conraduf enei in Alànanma^ dieta 
Manfredo y quem Jmperaior prce casteris Jiliis 
éUeciisumumj.etìn aula suamtì!riéum}smisqua 
documentis .insiructum y Prindlpem Tarenti 
eamtèUuèaÀi ctmeeeùt ejibi ComUat^ Graurìnofj 
Tricarici, et Mentis Cavcosiy nec non et HonO" 
rem JlionUs SimcU ^ngdi y quem* JmpmUfir 
ipsius Principis mairi j qwm summe dilexerat^ 
éonaUonè fitérai dargiius y gettèndiS' BaUue 
ipdus Jiegn^ Sicilie? ageret^ et ilU^. qui . ab, Jn^ 
peratore rernuÉrnasUmem aUqùam <AUnùeraÈj de 
:sm arbitrio prpyideret:. pi^tquam, auiem Bex 
:9emrei ih Begnuniy ip$e Prineep$ ' J?Hncipakm 
Taretj^^ et^totamternm sibi,fircele§aiam tene^ 
. rei. in capite, ét merum Jmperiumy in ea tam^ 
^iuun,Do^injus ^et^ nipote in. cujus indole 
.prmcognooeràt Pater, quis qualisqUe Princeps 
Juturus esseti (t).. Sono qui tenuti in conto 

' (i). Script. Be^ Italica: rthui gutii 'JPVÉtf. Jtnp. 
T. Vni, p. 496-7. 
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fgnh # GwPMto ad Enrioo, figli Mim ttobbi^ 
lagiUimi I epa Maiifiiedi: ciftmiiux, è dùamala 
flUa 'aOGcetMRòfw del Regno, secondo V eeifine di 
pnmogemUidu U cke iioo dioesi ,di E^hoO) 
£g\\0' mdi*eieo di Federigo^ non già legittimtfi 
mà naturale che vìto era pura a quei di^aelw 
Jtiene prigioniero di guerra in Bologna. 

Che poi, Agtieae foiae dei Tomielli di No^ 
Taraj ed a quella illustre famìglia^ ed alla no-» 
ftva patria àpperCeoga il ve Manfredi, eppariion 
dall^ Azark); autore degno di fede^ perch^ fiori 
sppeM un .meno aecblo dopo h di Ini aorte^ 
Egli perlanto^ parlando de^ Tornìelli ; e loro 
dimnsionei^ood si eeprime^ eatf auim de iieia 
Doma Tomiellorum duplex prenomen 5 (juqf 
mam anUqmidm de NmMtriit Juetunir e( «te»'» 
Us prirkiUts in Parocìiia sancii MaphcBi^ et dicU 
maU aUi/m Tomielli de smàcio Mapheo,.r^i^ 
ttuiemy qui habebanl prii^ileg^a .disfa Imperudia 
(riMìcet in yìgnarelloy Parona^ ei qum ìoem 
non respondeni alicid Cii^iaU^ et ex quibus 
mdus fidt Be» Mmfredmy qui umm de SVirv 
nieiUs da f^ignareUo nomine Gulvmum fecU 
CotmUm Sqmàeà àc, e$c. (a). Trillino Celpo^ 

^ (a) àaam Gmdeeik Mediolaoi. . 1771. cap. Xl^ p. loS. 
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Jiliam Manfredi Ma^hioms lancios^quem as(ens&9^ 

et hinc ^geniiam JgneUm in amplexum Ccesaris 
peni£S8, 0i MmfreAm peperisn. Eundem kgir 
timum postea Jactum nupUis pcurenium Ligu$tici ' 
Ubii habentj proptetea quod jaùenUm^ extrema 
valetudine ^gnetem y Fridericus desponsaveriL 
Ora qiMÉte parok, Iratte cUgli anlidu rarittoiì 
(non saprei, se Genovesi, o Milanesi^ pceso il 
nattie antiM di Liguria in bto aenso^. oofiie fece 
il poeta Guaterò (3) ne' suoi Ligurini) indicano 
cke il matrimotrio di Federigo cdii* Agnese Tor- 
nici li fu efietiuaio, nell'ultima malattia 4i Agnese^ 
non già di quella di Federigo^ come, intese il 
Bascapè (4)*« '!' ■ 

■ • 

Non da itieraTi^rfi| die Dante dii^sase del 

nostro Manfredi^ ob^: ... 

u Biondo era* e bello e di gentile alette» 
Il succitato flicolò di JamsiUa. cosà ce lo 

dipinge: fòrmavit enim ipsum natura gratin-' 

runk omnium receptabilem^ et sic \ omnes eor^ 

% 

^3) Storia di Novara: nggio primo, p. Sg, 

(4) Mimma flSi s ng, ììlm manmdmf p. 4^.* , 
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polis sui partes conformi speciositaU composuìl, 

* 

m mthU in eo^ esseij quo mtUus «fu» poaei^ 

a puerìtia enim paierìwa Pìiilosophim inhmrens 
obsieniU^t péP 'ùMa ingmUm UscréHmiU indi^ 
cia^ quantum in madori celala prudentiw estet 
haèUtùWy èic* eie. Non' iméeremo èolXo sìhmno 
V elogio^ che di lui ne fa il Muratori: «giovane 
di beli* aépeffo^ &óevtt «oa gloria la òorleata^ 
» r affabililà e la detnenaa^ sansa avere eredi« 
n iala la crudellli d«*8MÌ /naggiori. Singolare fii 
'» la sua prudenza ^ e T ìnlendiuientOj supeiìore 
-m di lunga manò air età: » 

Proseguiamo la cantica di Dante. 

• • » 

• • • I 

« Ond^ io ti prego chc^ (juando tu riedij 
' ' • Vadi à mia bella figUa, ganitrioe* 

» Deir onor di Cicilia e d^Arragona • 
» £ dicfai a lei il yer, a' Aito si dioa» . 

• • • 4 * 

' Là figlia di Manfredi fa doéna di Don Pietri 

d^Arragona, e di lui generò Federigo^ che fa 
re di Sicilia^ e Don Jacopo^ che' dopo il padre 
fu re d' Arragona^ i quali furono ambedue onore 
di que^ ReamL Meli' oUimo' yfomo allude il poèta 
alle ciarle volgari sulla morte di Federigo e 
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Corrado^ qua^ cjie da Manfredi . stesso procu« 
raU. Da (aluaa ai pretese , the Manfredi «of^'^ 
SMULue <M>D IMA gt^anciaU T iaferinp aao padre p 
onde farai strada al trono } la qual eoaa però» 
soli para Terisiimlei, perchè eravi un aUro figlia. 
legitUuio ed erede, col quale avrebbe dovuto 
pianrarai. D'alti^i^nde tanta aoeUeraggiue. com- 
messa senza teslimònj non 8ai:ebbe venuta in chia* 
VQ aema h confiMiom del reo, e questa per certo 
non sarebbe giammai escita dalla bpcc^ di Man-^ 
firedi del quale Unto ò epaltata la pimdenta. 
Si disse eziandio^ che. j^gli fosse avitpre della 
morte di .Corrado^ mi -licore qoesto piiò eih 
$ere provato > la diilicoltà che egli ebbe ad, 
assumere la tutela di GorradiBO^ potrebbero^ 
anzi farlo credere innocente. Lo spirito di parte. 
Tenne apint» tant' oltre y che' gli ai^iQpnii^ andio 
V a3sassinio dei due Ambasciatori di Corrado , 
benché fosse qòtoriametite eoimesao dn Raulo 
de^Sordi^ nobile Romano* 

« Poscia cb^ i! ebbi rotta la per^sona 
» Di due pfinte mortali, io mi riUdei, - 
n Piangendo a qjupi ohe volentierperdoifa^ 

n Orribil ft^rtó li peeoifti aia, « ecc. eco» 
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Tra questi il principale si è d^aver usurpata 
la «iorOM mMa ttfooritìi^ e a< chiMM> 4i Coffa- 
di&o. Giova per altro riflettere, ciie ciò poterà 
esaere stato «oggerito da ciroeataiice aoaideiitali, 
senza che sia mestieri di sappi^re una traaaa 
da lungo teaapo ordita > e cosi lautamente svi- 
luppata* I Prelati ed i Baroni del Regno eal« 
damente lo supplicarono ad asaniÉieTO le redini 
del Governoyefuiaooronato, diceilMoratori^l 
concorso e plauso d'ìnnumerslnK Prelati^ Baroni, 
e popolo. Agli ambasciatori Isabella , Madre 
di Corradino y che non mancava di fare le sue 
rimostrmnse rispose^ cbe il Aeg90 essendo perdalo 
ed avendolo egli stesso riacquistato colle armi, 
era ia cpialobe -maniera di .ssa ragione, nh 
credeva prudente cosa affidarlo ad un fanciullo^ 
ìneapaoe di aóstenerio oontro i nemici della 
casa di Svevia } promise però ^ che in morte 
V avrebbe Iraamesso a Corradino. 

m Ma la bontà 'nfinitaba si gfan braccia, 
» Che prende ciò, ohe si ri voi ve a leL 
s» Se*l Pastordi Goseaaa, alla eaeda 
» Di me fu messo per Clemente, allora 
• Avwae 'n Db ben Iella fatala faccia, 
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' » L^oMft diel*cor|io wa» aarieiio aMOft' 

7> In co del ponte; presso a Beoevenio^ 
: > SoUo la gaaMia ddla gra?a. «ora. 
» Or le bagoa la pioggia^ e muoire vento 
/ » DiinordalMgQO^'ipmiliuigD'lVeide; 
P Ove le trasmutò a lume spento, n 

A maggior intelligeaza di queste due ultime 

ìerùOBj soggiungerò quanto noriie Bartolomeo 

Scala nelle aue ^aiorie de^ Firentioi: Manfredi 

cadali tns - continuo t JUoi -eom^siUtmy in 

mediù hosUum auiéuf^ribtu rtpertum, et osella 

impoùium delmium est ad Caroìum , quod ille. 

sepeUri ad pontis Benes^entani pilam Jussit, 

^uod ponete in saero fas non esèet^* quieumqué 

extra comumonem Christianorum morerentmr; 

Sed neqme ilUc hahere sepùlenìm' Ponti/ht 

poMUs estj itaifue extra fine9 re/edt Neapoletani 

Begni^ ut pule indigmtmj qui in eOj vel mortuus 

- habikureL Manfredi, quanionque abbandonata' 

da tutti i suoi famigliari; gittossi disperatamente 

nella miacbìa j • vi Timaat «cciao» ÌX Be che 
ebba pietà d^l ano cadairere fa Carlo Angio; 

iratello di S« Luigi £2L re di Franciai cbiamata 

in Italia dai Romani Pontéfici, erbe non averano 

mai voluto ciconoacere lAaniiedi a re di Sicilia» 
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« Per lor msAmìvàon «i aon «i perdei 
« Che Dòn possa tornar reterno amore^ 
9 Mentre diela speransa lia fior del verde. 

» Ver che quale ia coutumacìa muore^ 
. n Di Santa Chieta, anoor ch'alfin si penta^ 

n Star gli convìen da questa ripa in fuore « 
m Per ógni tempO| ob!egU è stato, trenta,* 

» In sua' presunzione se tal decreto 

» Più cfMTto per buon prieghi non diventa. 
* Vedi oramai se tu mi puoi far lieto^ 
. » iUvelando alla mia buona Goetama 

39 Come m'hai vistò^ ed anca esto divieto} 
» Cbe qui perqtieidilàBuriloa'avaniaii. 

t 

Non è' presnmìbile di trovar sempre la sohietta 

verità negli scrittori coevi; allorché parlano 
del Movares» Manfredi, perchè quelli erana 
tempi di fazioni e di partiti ^ ma combinando 
gli scrittori d' nù partito tson quelli ^dtaU'altro, 
non possiamo a meno di non riconosoere in 
lui un personaggio per mille titoli degno della 
commendazione de^ posteri. . Dante, nato negU 
ultimi anni della inta di Manfredi , pròfoudo 
scrutatore de^ cuori, fu al Cjaso di conoscere iu 
meuEO ad alconi lòioi peccati , anche le molte 
sue virtù ; perciò nella Divina Cantica noi (a 
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condannare alla ' aCerniUi ddle pene , ma lo 
pone nel Purgatorio^ per starvi trenta volte il 
tempo , ché mmh. neHa contumacia ; laonde 

finge che gU si raccomandi di muovere la pietà 
di Gostanza , perchè snffiragando V anima sna^ 
sconti con buone opere parte delle sue pene. 

Manfredi visse in continue guerre^ nelle quali 
sempre pugnò da prode^ e con eroismo militare) 
fondò la città^ che da lui prese il nome^ traspor* 
tandoTÌ i terrieri di Siponto'^ resi grami e sparuti 
dalia mortalità di quel clima 3 favori e sostenue 
r Universilà* dì^Napoli j che già^ condiiciava a 
deca4ere^ e fece dal Greco tradurre nella sua 
medesima Corte le opere di Aristotile , man- 
dandole in dono alla Università di Parigi. 
L^egregio'sig. Tirabosòfai, cita in proposito nn 
Codice Mss. , esistente nella libreria di Santa 
Cnioe di Firenae, ohe porta il seguente tìtolo: 
Incipit liber magnorum Eihicorum AristoteUsy 
inmslaUu . de Grasoo 4n Laiinum à Magistro 
BarlholomcBo de Messoria in Curia Illustrissimi 
Mm^redi Sèrmissimi Regìs ' CicìUm scieniim 
aniatoris , de mandato suo, etc. Isella Corte 
di Manfredi , e dallo stesso Bartolomeo da 
Messina si. ha la seguente tradupone: Incipit 
Hber Eracleiìui Baàsum 'dS' curatUme equontm 

3 
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lii ordina p&rfècio tninskum Gnaco in 

Latinum a Mag. BarthohmcBO de Me ssana in 
Curia Illustrissimi Manfredi Serenissimi, Regis 
CicilUe amatoris^ et mandalo suo. I PP. Marlene 
e Duraod ci danno la lettera di Manfredi alla 
Uiuveisilk di, Parigi^ colla quale accompagna 
il dono d' na esemplare della Tenione d' Ari« 
stotile: Sedentibus in quadrìgis Phisicas dùci" 
pUnoB Parisiensis studii Dócioribms wU^ersis y 
Manfredusj Dei gratia^ etc. etc, (5). ' 

Manfredi coltivò le sciente fibsòfiohe e 6u« 
blimi non solo^ ma anche le dilettevoli^ ed 
egli stesso 'iriene annoverata' fra f piti aniicfat 
poeti f. che abbiano improvvisato nel nostro 
idioma volgare. ]!(ioolò di Jamsilla j e Saba 
Malaspina asseriscono ^ che sin da. fanciullo si 
dedicò alla filosofia ; che fece grandi progretoi 
nelle arti liberali) e che coll^assidua appliciisione 
acqnistossi un incredibtte sapere (6). Sebbene il 
Tiraboschi sospetti in questi aatori molta esa* 
gerazione , pure non può negare il suo grande 
impegno nel promuovere quegli stodjy i quali 

Ci) Vedi il libro: Dissert. sur l'IUsioire dt Parù. li. 
(6) VoL Vili, Rtr. Imi. Script. 
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aofH> di tal Aatara^ €be non m possono éxùtme, 

senza conoscerli^ gustarli e possederli. Manfredi 
dil^tUTaSi anche- di Poesie) dobbiamo anno- 
verarlo come uno de^più antichi nostri poeti ^ 
benché di hii nessuna cosa ci rimanga. Matteo 
Spinello racconta in dialetto Napoletano^ che: 
lo Me (Hanfredi) spisso la natie esceva per 
£arleUay.caniando strambuotU et canzunij che 
im pi gallando lo fiisco% et con isso ivano dui 
Musici Siciliani^ che erano gran Homanzaiuri. 
I Giovanni d* Acqui nella sua Cronaca: Jmmagiìie 
del mo(tdo ^ al titolo: de vanitatibus Regis 
Manfredi^ ove ingiustamente cel dipinge^ quale 
uomo d^una effemminatezza eccessiva^ con mag- 
giore verità asserisce: ipsemet Rex Manfredus 
fidi fukherrimus^ et cantar, et iwentar con- 
Uonum, 

U Maestro della Storia Italiana pienamente 

approva il suesposto^ colle seguenti parole: « fu 
9 grande il suo amote verso ie lettere ed i 
» letterati; ed egli stesso ben istruito nelle scien - 
. » se e nelle arti più nobili j ma soprattutto 
n risplendeva in lui la generosità e la gratitu- 
» dine in premere chiunque gli prestava ser- 
» vigio. « Manfredi fu l'unico della casa Impe- 
riale di Svevia« che non odiasse, e'che non desse 



Digitized by Google 



34 

da temere' ai Lombardi; ansi di questi (memc^e 

forse che tra essi ebbe i natali) più clic degli 
altri' mài sempre si fidò^ ed a molti della 'sua 
parentela, de' Tornielli specialmente , conferì 
feudi ed onori.' Tèrmtileremo il noelro ragiona-^ 
mento sopr^ questo magnanituo Re, che di buon 
diritto abbiam vendicato come Novarese colle 
parole del più volte citato Muratori «principe 
» degao di miglior fortuna perchè a riserva di 
« aver egli violatole leggi pervogUa esorbitante 
n di regnare^ e di qualche-altro rékto della umana 
" condizione ^ tali doti si unirono in Lui^ che 
» akuni giunsero a dirlo non infierione a -Tito^ 
f» figliuolo di Vespasiano..» 
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XOMMENTO TERZO 



PI£R LOMBARDO 



In questo Cantò tratta il poeta-daU* ordine 

che pose Dio in crear le cose dcir universo. 
Salito poi al quarto cielo; Beatrice gli. addita 
il famoso teologo Pier Lombardo. 

• 

a L'altro cbi'appresso adorna il nostro coro 
i m Quel Pietro' fa, che con la poTerella 
» Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro m . 

Di Pier Lombardo, quant' è celebre il nome, 
altrettanto ne è' Porigine oscura. Talono lo 
pretende frutto di iUegittima unione^ e fratello 
Alterino di Pietro il Mangiatore, p di Graziano, 
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V autore del -decreto. i^\iTÌy combal!tencÌd questa 
opiiiiouei passano ad indagarne la patria^ e 
dietro deboli conghietture orà lo fanno Pavese^ 
ora Lucchese. accademico Oscuro (i) soste- 
nitore di quest^ ultima sentenza non aveva per 
certo letto le opere di Tolommeo da Lucca ^ ove 
si dice : Petrus Lombardus de 'Nwariit trahens 
originem. Notisi^ che Tolommeo da Lucca 
nacque neir anno 1^36^ cioè in tetnpo^ nel quale 
doveva essere non ancor perita in quella città 
la memoria d' un tant^ uomo y se ivi reabnente 
avesse avuto i natali. Ricobaldo da Ferrara^ 
che scrisse verso la fine del secolo XIII, e nel- 
ranno iSsS Fra Jacopo da Acqui, ambedue 
confermano essere Pier Lombardo nato nel No- 
Tarese. Ma fu la città di Novara, dió lo vidde 
nascere , ovvero qualche terriciuola del suo 
contado? It'Tirabosohi disse, che era ben lungi 
dal voler render dubbiosa tal gloria di questa 
illustre città (2). il Padre Gtùdo Ferrari, e con 
esso la maggior parte de^ moderni scrittori pen- 
sano, che la terra fortunata fosse Lumellogno. 

Certo è, che a' tempi del Cotl^^ ancora ivi mo- 
• • • 

( I ) Lettere ragionate d^un aocndemieo oscuro. Lucca 1775» 
(i) Storia della letter»tuni italianB. looi. ili* 
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«travasi cdn TenerazkMie a^ forestieri aitile 

cameratla a pian di terra^ situata nel maschio 
del castello: essa ateva servito d^abitaaione ai 
poveri gemlori di Pier Lombardo. Jacopo da 
Acqui ci fa Capere ndla saa cronica ^ che questi: 
Jìùl JiUus pauf erimi viri^ et muUeris et yadem 
ad scoìat serviebai sehoìartbusj et màter ejus 
lofHkbat scholaribus camisiaSf et ipsi pascebanij 
et docebant Jiliwn suum (3). 

Pier Loinbardo nella sua. prima giovioesza 
fu di coA tsktdo e rozzo ingegno^ che non po- 
che volte ebbe ad essere il tema delle mordaci 
burle de' suoi condiscepoli. Già grandicello si 
recò allo studio di Novara^ poi a Bologna) di 
là a Parigi, ove venne festevolmente accplto 
da Gilduino» abbate di s«. Yittove^ al quale era 
stato raccomandato da s. Bernardo. Datosi a 
fieqiiientaire le scuole di quella metropoli^ tutti 
gli altri sorpassò col suo ingegno^ ed una tesi^ 
pubUicanmte sostenuta, interno alla virginità 
di Nostra Donna, gU procurarono il titolo di 
lettore di Teologia^ ed indi di presidente della 

(3) Croff. UbriYma^ìijnundi p. LXf. Il codice fu 
da me esammato alla Biblioteca AmbroiiaDai e te non 

m^ÌDgauQo pgrUi il numero 526. 
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Sorbona. Mentre di giorno jesercilayii. in mtsm 

alla universale ampiitazioue un cosi orrevole 
incàrioD) nel silenzio delle tenebre coiiinientava 
i Salterii di Davidde^ le Cpistolc di s. Paolo^ 
e dava mano al famoso libro delle sentenie, 
a trattati di fìsica^ di metafìsica e di medicina^ 
gettando così lampi di vivissima luce ndla notte 
profonda del Medio Evo. Degni di rimarco sono 
nel proemio le modesti parole^ ooUe qnali il 
nostro Pietro oiVrc alla chiesa il suo libro delle 
senteme: cupientes aUquid de ienmt0le nasira 
cum paupercula in gazop/ùjlacium domini mit^ 
ÉerSy eie* eie. Alle quali parole attade U vmi 
di DnQte, ^ . 

. . « Offerse a Santa Cbiesa il. suo tesoro ». 

Per opera di Filippo re di Francia venne 
nell' anno 1 1 Sg air incirca ' promosso al vesco- 
vado di Parigi.} intraprese allora ia desiderata 
riforma degli ordini clericali^ e con saggie di- 
sposizioni ingentilì gli agresti costumi dei Franqbi. 
Pier Lombardo^ quantuiK^ue insignito delle più 
eminenti cariche della Chiesa e d^o Stato^ in 
tutte le sue azioni diede prove di <|ucila ve- 
race umiltà| che air occhio del saggio fa più 
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grande chi' la esercita, i notaluli di liumellogno 
avendo sollecitata la madr^ sua a preseniargUsi| 
rì vestita d^ àbiti sfarKOsi^ ella di malinoui^e vi 
aderì ^ dicendo : £go nwi fdiutn meum^ qm 
non gaudebit hoc^ cultu. Così dìfTatto avvenne^ 
perchè quegli, avendola attentamente cgnside- 
rata^ disse: hccc mater mea non est ^ nani ego 
fili pauperculos fiUus. Allora la saggia donnei 
rivoltasi ai cortigiani esclamò: f^ohis dixij no9Ì 
fiUum meum^ei mores ejus} date mihij MUve^ 
stiar vestes solitas^ lune me nosceL Bicoperta 
de' suoi pAnni villerecci fu incontanente rico* 
nosciuta dal figlio^ il (^uale^ abbracciandola fra 
il pianto della gioia ^ proruppe in queste pa« 
role: lioec mater mea esty paupercula mater ^ 
qucB me genuit^ lactavUj font^ educwU (4). 

Quest' illustre JNovarese , dopo d' aver retto 
con esemplare santità e dottrina il vescovado 
* di Parigi^ universaluicnte coiupiaulo^ mori nel 
ii6i. Venne sepolto^ siccome aveva desiderato^ 
nel coro della chiesa .cslramuraiia di s. Marcello. 
Sul suo tumulo leggasi: Hic jacet Petrus Lom^ 
bardus Farùiensis EpUcopus , qui composuU 
Ubrum serUentiarum , Glossas psalmorum et 

(4) Rcn Italie» script* tom. XI. * 
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Epistolarum^ cujus obiU^ dies €si XIJL KaL 
^Ugustiy nei qual giorno al dire del Tirabosclir 
tatt' ora se ae. celebra ranaiver^ajrio, a cui deg- 
giano ìuterveoire i Baccellieri dell^ Università. 
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